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PERSONAGGI 



Gian Giacomo Medici, Castellano di Musso. 
Gabriele di lui fratello. 

Il Capitano Lodovico Borserio. 

Lucio Cancelliere. 

Falco, Montanaro di Nesso. 

Orsola sua Sposa. 

Rina loro figlia. 

Imassa. 

Tornasco, seguace di Falco. 

Un Sargente 
Spinaferro, Sicario. 

Due Sicarj 
Soldati Mussiani 
Soldati Spagnuoli 
Alabardieri 
Archibugieri 
Montanari armati 
Capitani 
Uffiziali 
Barcajoli 
Popolo 

L' epoca è sul principio del secolo XVI 
e succede a IVesso e a Musso. 



che non parlano. 
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Giornata I. L’oragano, la famiglia del montanaro 
e gli ospiti illustri. 

» II. I sicarj del duca Sforza e il colpo 
fallito. 

» III. 11 patrizio e la montanara, la par- 
tenza degli eroi. 

> IV. Il combattimento , la vittoria e la 
fuga dei nemici. 

« V. L’ incendio delle navi nemiche e il 
trionfo dei Medici. (*) 



(*) Chi bramasse vedere il luogo ove venne sepolta 
questa famiglia, si porti nella Cattedrale di Milano in 
fondo della navata destra presso la porticella ove si 
sale alla guglia, trovasi innalzato un monumento di 
bronzo rappresentante i loro ritratti ; stupendo lavoro 
del Cavaliere Leone d’ Arezzo. 
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SCENA PRIMA 

i 

Vedesi da una parte una salita che porta all’abituro 
di Falco , in lontananza il Lago di Como ; all'aU 
zarsi della Tenda sono agitatissime le onde , il 
vento è impetuoso , succedono vivissimi lampi e 
tuoni. Dopo qualche momento Or»olà scende , volge 
attorno lo sguardo sul lago. 

Gran Dio ! con quale rapidità s’ avanzano fu- 
riosi i flutti ad inondare il lido. Io non ardisco 
comunicare alla mia Rina il grave timore che m'oc- 
cupa la mente. Falco è lontano , ed una terribile, 
notte si prepara. Chi avrebbe mai creduto che adì 
un giorno così sereno succeder dovesse siffatto im- 
provviso cangiamento ! Il tuono romoreggia sempre 
con più orrendo strepito, e sembra che tutti gli ele- 
menti si sicno scatenati per isgomcntare la terra. 
( Osserva il lago , e rimane assorta in tristi pen- 
sieri). 

SCENA II. 

Rina , e delta. 

Rina. Ah mia Madre! mia tenera Madre! 

Ors. Rincorati, mia Rina. Cielo ! qual pallore è dipinto 
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6 FALCO DELLA RUPE 

sul tuo volto ! se al furore della procella s’aggiunge 
questa tua fiera mestizia doppia allora , e vieppiù 
penosa rendesi la mia situazione ! 

Rina. Non vedi o Madre che regna dovunque l'imma- 
gine della distruzione e della morte. 

Ors. Oh Cielo! tutta pur troppo la natura ispira or- 
rore e spavento. 

Rim . Crudele incertezza sulla sorte del mio buon Ge- 
nitore ! Tutte le mie pene svanirebbero , di nulla 

• io temerei , e tutto muterebbe d’ aspetto se lo 
i stringessi fra queste braccia , s’ egli fosse in seno 

alla sua famiglia, dalla quale non dovrebbesi dipar- 
tire giammai. Tu sai, o Madre, che da tre notti ei 
' non ritorna, e forse poteva giungere in questa, se 
< il vento contrario non Io trattenesse a Corenno od 

• a Musso.... 

Ort. Rina ; osserva come più vivo, e più spesso si fa 
il lampeggiare , come il frastuono della caduta del 

• torrente diviene sempre più cupo e più clamoroso. 
Rim. Pure, o Madre, io non so dividermi dalla dol- 
cissima lusinga ch’egli coi suoi compagni sia al si- 

• curo della tempesta. Con grande soddisfazione e 
‘ contento lo accolgono sempre gli amici di Musso, 

e se per avventura ora non fosse colà, conosce però 
in ogni punto dell’estensione del lago uno scoglio, 
dietro il quale la sua barca non può pericolare d’es- 
sere flagellata. 

Ora. Ritiriamoci, diletta figlia. Ah il Cielo pietoso ei 
protegga , ed abbia pietà del nostro stato ! 
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GIORNATA PRIMA 7- 

Rina. Ascolta, o Madre. Dalle finestre del nostro ca- 
solare potei distinguere, al bagliore d’un prolungato 
lampo due navi seppe di soldati spagnuoli. 

Ors. Che intendo ! (sorpresa). 

Rina. Se Falco sapesse che i nemici sono cotanto vi- 
cini a noi, non tralascerebbe di ricondursi a casa im- 
mantinente. Ah non permetta il Cielo ch'egli abbia 
ad incontrare un pericolo ben più tremendo della 
burrasca. 

Ors. Tu ben pensi ; pur troppo è vero , ma non si 
renda ora più grande, c più terribile il nostro in- 
fortunio coi tristi presagi. 

Rina. Mille pensieri s’ affollano alla mia mente, e mille 
funesti presentimenti si presentano alia mia imma- 
ginazione. 

Ors. Su via, coraggio, o Rina ; deh non islare cosi 
addolorata, non fai che accrescere il forte tormento 
della tua povera Madre. ( s' odono lontani repli- 
cati colpi di fucile.) 

Rina. Non odi, o Madre? e tu, tu mi persuadi a sban- 
dire il timore ? L’ adoralo Genitore espone alle in- 
sidie dei Ducali i preziosi suoi giorni , que’ giorni 
che sono sacri ad una figlia che 1' ama colla mag- 
giore tenerezza, ad una sposa che con pari ardore 
l* idolatra. Oh Dio giusto , Dio delle misericordie , 
se alcuna virtuosa azione della mia vita ha potuto 
meritare da te qualche ricompensa , concedimi la 
grazia che imploro, donami , clonami il Padre mio: 
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8 FALCO DELLA RUPE 

potrò io resistere a tanto ? ( Si abbandona nelle 
braccia della Madre). 

Ors. Mia Rina; Dio! ella soccombe all’eccesso dell’af- 
fanno; ah voglia FAltissimo che Falco ritorni aTioi. 
La sola sua presenza sarebbe atta a tutte disper- 
dere le doglie che or lacerano questa tenera figlia, 
ed a confortare 1’abbattuto mio spirito. Ma la tem- 
pesta va continuando furiosamente; le onde s’alzano 
minacciose, e ricadono in profondi solchi. Que’flutti 
spumanti rompono alla riva con un fragore simile 
a quello del tuono. 

Rina. Cessò lo strepito delle armi. Che mai, che mai 
potremo sperare? sarebbesi forse adempiuto lo spa- 
ventoso mio destino ? Misere noi ! questo non sarà 
che il principio di quella tremenda catena di mali, 
che ben tosto dovrà piombare sul nostro capo. As- 
sistimi , assistimi , o Madre , io più non reggo, il 
dolore m'uccide. - 

Ors. Fa core, mia tenera figlia, la speranza ti sollevi; 
ella è il piu dolce conforto degli sventurati ; senza 
di quella , quale scena di orrore e di desolazione , 
sarebbe la terra! (Il tuono ed il vento vanno ces- 
sando, succedono però sempre tratto ’ tratto dei vi - 
rissimi lampi, atti ad illuminare la scena). Ma il 
vento pare che incominci a calmarsi , ed il tuono 
romoreggia con minore veemenza. ( Odesi un acuto 
suono di corno). 

Rina. Che ascolto ! Questo è il suono <li Falco , del 
Padre mio ; egli dunque è salvo ! Ah respiro ! Be- 
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GIORNATA PRIMA 9 

nigno il Cielo arrise a' fervidi miei voti ! Niuna 
espressione può dipingere 1’ ebbrezza del mio con- 
tento. 



SCENA III. 

Tornasco e dette. 

■ Tor. Ma come mai, con questo tempo sì perverso osaste 
intrattenervi fuori della vostra dimora ? grande è 
la mia sorpresa, voi qui non eravate sicure. 

Rina. Cessar dovrebbe la tua meraviglia , Tornasco , 
conoscendo che l'imprudenza nostra dipendette dal 
non avere alcuna contezza del mio Genitore. 

Ors. Se tu sapessi di quale estremo rammarico ci §• 
la sua lontananza ! 

Rina. Ella ra’ immerge nelle lagrime, ed esausta mi- 
rende dalle veglie e dal dolore. 

l’or. Ma a che presagir sempre disgrazie, a che afflig- 
gervi inutilmente ? Falco , ve lo accerto io , sarà 
presto a voi di ritorno, io lo precedo di pochi passi. 

Rina. Prosegui, Tornasco, prosegui ; ma guardati dal- 
l’ingannarmi. 

Tor. Ingannarvi ! Ah voi non ben conoscete 1’ amica 
della vostra famiglia. Falco dà alcuni ordini a’suoi , 
e poscia s’incammina a questa volta, onde togliervi 
alle angustie. Egli s’ incontrò negli spagnuoli , ed 
ebbe la sorte di vincerli e di fugarli. Oh questa 
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IO ■ FALCO DELLA RUPE 

volta i Ducali assai cara pagarono la loro teme- 
rità. 

Rina. Dunque il mio cuore non mi aveva tradito, egli 
mi presagiva lutto e sterminio... 

SCENA IV. 

Falco, Gabriele, il Cancelliere e detti. 

Fai. Figlia mia! mia Sposa ! ai mio seno. 

Rina, (si sarà slanciata nelle sue braccia). Ah mio 
buon Genitore , la tua presenza non ci fu mai co- 
tanto cara come in questo istante ; essa mi fa ora 
scordare tutte le pene sofferte. 

Ors. Diletto Falco ! 

Gab. (Io ti riveggo , o Rina, qual mi fosti innanzi al 
mio pensiero, e impressa nel mio cuore!) 

Fai: Non posso dissimularvi quanto mi sieno stati sodf 
disfacenti i pericoli di questa notte. Il braccio del 
Padre tuo, o Rina, non fu giammai di tanto giova- 
mento alla patria ; sappi ch'io ebbi l'alta fortuna di 
trarre illesi dalle mani dei Ducali , in onta a tutto 
l’infuriare degli clementi che parca volessero opporsi 
a’miei disegni, e contendermi tanta gloria il degno 
fratello del magnanimo Medici, castellano di Musso, 
ed il suo Cancelliere, ch'io presento, o mie dilette, 
• alla vostra ospitalità. 

Gab. Se tu non eri, intrepido Falco, il nostro capo 
sarebbe stato reciso appena giunti a Como; al solo 
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. GIORNATA PRIMA 11 

tuo valore, al soccorso maraviglioso che ci recasti noi 
dobbiamo la vita. 

Can. Per noi era già quasi perduta ogni speranza, e 
vane, credetelo signor Gabriele, sarebbero riuscite 
le nostre preghiere, conosccvasi già dai loro accenti 
il giubilo di tanta conquista. I loro scherni ed i loro 
motteggi , vieppiù amara rendevano ed insoffribile 
la nostra sorte. 

Gab. Quanto debbo , o Falco , alla tua vigilanza ed 
alla tua affezione per Farmi nostre ! Tu anche nel- 
F oscurità e nel furore dell’ oragano non perdesti 
di vista quei furibondi avidi soltanto dell’intero no- 
stro sterminio. . i. 

Fai. Il monte ha mandati orrendi rumori questa notte, 
egli annunziava loro la morte. Non vi sarebbe stata 
forza umana che trattener mi potesse dal provare 
coi fatti che il Montanaro di Nesso può ancora di- 
struggere i rei progetti che covano gli spagli uoli t 
e render vane le insidie loro. 

Gab. Duoimi assaissimo, o Falco, del fido amico tuo. 

Fai. Misero Grampo ! cosi coraggioso , forte come 
un Leone , dovette miseramente perire nelle mani 
di que’ cani di Spagnuoli. Maledetti! — Mille delle 
loro vite non valgono la sua. 

Ors. Morto !... qual dolore per la sua vecchia 
madre. 

Rina. Povera [massa! Lo amava tanto.... andiamo o 
madre, a preparare un ristoro a ospiti così illustri. 

Gab. Grazie, gentile fanciulla. Accetto ben volontieri. 
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i2 FALCO DELLA RUPE 

poiché ne sento estremo bisogno. Tu Falco, allap- 
par ire del giorno ci condurrai al castello. 

Fai. I voleri dei nobili Medici sono leggi per Falco. 

Rina. Venite adunque, o signore, ad aggradire nel- 
l'umile nostro casolare i tratti più sinceri del caldo 
nostro affetto, e se non son sufficienti per un pari 
vostro, assicuratevi però, che dessi vi vengono offerti 
col massimo buon cuore. 

Gab. Celeste fanciulla , m’ incanta il vostro linguag- 
gio , e m’ inebbriano di contento le vostre offerte. 
[voce d’imassa). Dov' è dov’ è mio figlio. 

Fai. I massa ! 

Ors. La madre di Grampo. 

SCENA V. 

Imassa, e delti. 

lm. Forse morto il figlio mio ? 

Fai. Pur troppo, madre infelice. 

lm. Morto ! maledizione , sterminio a’ suoi uccisori 
(fogge precipitosa , lampi e tuoni, quadro, cala la 
tela). 



FINE DELLA GIORNATA PRIMA. 
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SCENA PRIMA. 

Gran veduta del Porto di Musso con diverse navi, 
fra le quali il celebre Brigantino di Gian Giacomo 
Medici . Da una parte l’ arsenale , ed uomini ai 
loro lavori, Barcajoli, Capitani, Soldati che fra loro 
discorrendo, e passeggiando occupano la scena. Vi 
saranno ai cancelli il Corpo di Guardia , e due 
sentinelle. Scorgesi dall’altra parte in lontananza 
porzione del famoso Castello di Musso. 

Il Capitano Lodovico Bob serio. 

Per la spada di San Michele! farci prigioniere il nostro 
signor Gabriele! rottimo fratello del nostro Castel- 
lano ! Ma come potrà esser egli caduto nelle loro 
mani ? Un giovine di tante buone speranze , d’ un 
ingegno sublime e del più bel cuore del mondo, in 
potere degli spagnuoli ! Ab quegli scellerati si fa- 
ranno una gloria d’ ucciderlo con le proprie mani, 
il perfido Dc-Leyva non suole far alcuna distinzione, 
e con isfrenala ribalderia usa di tutta la prepotenza 
militare. Quale cordoglio pel Castellano! Oh tre- 
min , tremin gli indegni; il milanese non è nato 
per tollerare un cosi vile oltraggio. 
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SCENA II. 

Un Sargente con seguilo d 1 Alabardieri, e detto. 

Sarg. Capitano Lodovico, Medici 'viene a questa voIta r 
si scoperse dalla torre del Castello una barca alle 
nostre porte diretta , crcdesi clic fra le persone in 
essa contenute siasi potuto ravvisare il signor Ga- 
briele Medici ed il gran Cancelliere , con Falco , il 
. ^terribile montanaro della Rupe di Nesso. 

Lod. Che mai dici! sarebbe vero? ecco Gian Giacomo. 
r t {Fa ad incontrarlo, ed il Sargente mettendosi alla 
„ lesta degli Alabardieri , dà il segnale pel saluto 
- militare ). 

SCENA III. 

#> 4 , 

Gian Giacomo Medici seguilo dai suoi Capitaui. Gli 
Alabardieri alzano la lancia , e la ripongono al 
suolo , e s' inchina lo stendardo. Le sentinelle ai 
Cancelli gridano all’armi; dietro tal voce suonano 
rapidamente i tamburi , e si schierano i soldati. 
Tutti gli astanti danno segnali di gran rispetto , 
Medici corrisponde graziosamente. 

Med. Amici, mici fedeli, non v’ha più luogo a dubbio; 
false , falsissime furono le novelle della supposta 
sventura di Gabriele; egli è sul naviglio del formi- 
dabile Uomo di Nesso. Alcuni de’miei Capitani assi- 
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curano d’averlo conosciuto. Io era troppo persuaso 
che tale infausto annunzio sarebbe stato uno dei 
consueti, e tanto a noi noti errori di Luca Perrino, 
il quale pose l’anirao mio, e quello dei buoni abi- 
tanti di Musso in grave duolo e costernazione. 

Lod. Corpo d’ una flotta navale ! m' immagino che 
qualche giorno ci verranno a raccontare che il Ca- 
stello di Musso va durante la notte girando pel 
Iago! (Colpi di cannone dal Castello). 

Med. Questo è il segnale delParrivo di Gabriele, il can- 
none del Castello festeggia il suo ritorno. 

Lod. Mussiani , il signor Gabriele Medici è libero e 
salvo. Viva Gian Giacomo, viva Gabriele. 

Tutti. Viva Gian Giacomo, viva Gabriele de Medici. 

SCENA IY. 

Arriva la barca di Falco, vedesi discendere il signor 
Gabriele, il Cancelliere e Falco. Tornasco con nn 
moschetto rimane sulla poppa. Uomini d' armi 
nel naviglio ; Gabriele si precipita in braccia del 
fratello ; Capitani ed Uffìziali interrogano con pre- 
mura il Gran Cancelliere, Falco è in una rispet- 
tosa distanza appoggiato al suo moschetto. 

Gab. Gian Giacomo ! 

Med. Mio Gabriele ! 

Gab. Eccomi, amato fratello, eccomi, amici, novella- 
mente nelle vostre braceia. 
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16 FALCO DELLA RUPE 

Med. Iddio non ha permesso uoa simile disgrazia , 
egli t'ha salvo dagli artigli ducali. 

Gab. E riconosci , o Gian Giacomo , il tanto temuto 
Falco della Rupe di Nesso , a cui tu vai debitore 
della vita del tuo Gabriele. Onorate voi tutti, amici, 
V invitto guerriero. Senza il suo coraggio e il suo 
valore io sarei stato una vittima della barbarie degli 

, spagnuoli. ( Tutti gli occhi si rivolgono a Falco). 

Med. Appressati, mio volontario alleato. ( Falco s' *n- 
china, e si fa più vicino). Più volte ho sentito far 
menzione delle tue imprese, del tuo procedere ge- 
neroso. Ardente brama nutrivo di vederti , e sien 
grazie pertanto all’avventurata occasione che questo 
piacere mi procura. Io ti stimai sempre quale esper- 
tissimo guerriero. 

Fai. Nobilissimo Castellano, a me non si convengono 
siffatti elogi ; riputandomi sempre qual vostro par- 
tigiano, non feci che seguire gl’impulsi del dovere 
e della giustizia. 

Med. Qual premio potrai tu chiedere ad un’opera che 
tanto ti distingue? 

Fai. Coll’accordarmi l'alto patrocinio vostro voi mi ri- 
compensate sufficientemente. 

Lod.' Farete a noi tutti cosa graditissima d’ esporci 
esattamente il successo della vostra spedizione. 

Med. Si, tale è il mio desiderio, informateci minuta- 
mente dell’accaduto. 

Gab. Noi eravamo disposti a ritornare al Castello, al- 
lorquando tutto ad un tratto s’oscurò e cominciò un 
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impetuoso vento ; intimoriti da tale cangiamento di 
tempo, non ardivamo manifestarci i nostri crescenti ti- 
mori , ma nel mentre che rapidi progressi facea la 
tempesta ci vedemmo col favore dei frequenti lampi in 
mezzo a due navi piene d' armati spagnuoli. La notte 
era già inoltrata; doppio allora si fa il nostro spaven- 
to, ma siccome è nel pericolo che si riconosce il valo- 
re , ci difendemmo disperatamente : ma oppressi dal 
maggior numero fummo costretti a cedere. Già ci cre~ 
devano loro preda-,: c ci divoravano col pensiero, 
quando una scarica d’ archibugi viene a ferire il mio 
orecchio. Arrendetevi, o siete morti, grida una terribile 
voce ; è quella dell’intrepido Falco che co’suoi seguaci 
in una barca assalisce quei vili che cadono repentina- 
mente sotto i tremendi suoi colpi. La confusione , il 
disordine degli elementi s' unirono a tanto sterminio, 
il nostro liberatore; slanciossi poscia sul bordo dei ne- 
mici, e rotando in giro la fulminante sua scure ne di- 
radò il folto stuolo. Quelli che- osavano affrontarlo, od 
oppor resistenza trovavano certa morte , e presi dal 
terrore i pochi rimanenti cadevano in ginocchio im- 
plorando la vita. Noi non avevamo più nemici da com- 
battere, e per 1’ invincibile braccio del formidabile 
Falco mi è dato il rivedere nuovamente la terra di 
Musso , stringere al seno un amalo fratello. 

Med. {si rivolge a Falco) Il tuo navicello, o Falco, 
fu n me tante volte di somma utilità, e sperimen- 
terai ora gli effetti della mia riconoscenza. Tu 

salirai una delle mie navi ; ti creo fin da questo 

2 



Digitized by Google 




18 FALCO DELLA RUPE 

momento Capitano di quella testé uscita dall’arsenale 
di Musso, alla quale , attesa la felice congiuntura , 
impongo il nome della Salvatrice. Capitano Lodovico 
metterete sotto il suo comando cinquanta soldati dei 
più attivi, e risoluti, ed a questi ti si concede la fa- 
coltà d’ aggiungere i tuoi fidi. D’ ora in avanti la 
tua dimora sarà il Castello di Musso, e l’amico tuo 
Gian Giacomo Medici. 

Gab. (Oh gioja). 

Fai. Quali favori! quali benefizj ! Io sono confuso da 
tante prove di generosità ; voi mi rendete , illustre 
Castellano , sempre più grande 1’ amor della gloria 
che m’infiamma, ed il desiderio di combattere che 
mi divora. 

Can. Sia solenne per Musso questo giorno, e tutte le 
vostre terre, o Gian Giacomo, ammirino il valore 
di questo Eroe. 

Med. Tu, o Falco, so che possiedi una Sposa, ed una 
figlia, di cui prenderò cura .... 

Gab. Ah diletto fratello, la sua Rina è più bella e più 
leggiadra della speranza ( con trasporto). 

Med. (Con quale trasporto pronunciò Gabriele il no- 
me della figlia di Falco). ( a Falco) Domani prima 
che cada il sole la tua famiglia abbia stanza ìq 
M usso. Valoroso Uomo di Nesso , io ti sono debi- 
tore della vita d’un adorato fratello, e forse presto 
il sarò pur anco a te della mia gloria. Uffiziali, miei 
Capitani, riconoscete in Falco il Comandante della 
nuova Nave la Salvatrice ( i soldati presentano le 
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armi), imitatelo, o miei fidi., io non riconobbi mai 
altro Eroe che possa uguagliarlo ( Medici parte , e 
seco lui il Cancelliere , i Capitani ed i soldati). 

Gab. Eccoti adunque, o Falco, con mio inesprimibile 
contento stabilito in Musso. 

Fai. Più tranquilla, e più forte sarà per l’avvenire la 
dimora per gli oggetti a me cotanto cari. 

Gab. La tua Rina , quella modesta e saggia fanciulla 
con la sua presenza porterà in questo Castello l’im- 
magine della felicità. 

Fai. Io non attendevo, signor Gabriele, dal Castellano 
una carica cotanto onorevole, egli volle pagarmi ad 
usura il piccolo servigio ch’ebbi il bene di prestar- 
vi ; inoltre la vostra liberale amicizia mette il colmo 
al mio contento ed alla mia soddisfazione. Corro 
adunque ad abbracciare e consolare quegli esseri 
che renderò forse felici al pari di me (Falco va 
nella barca, ed i rematori battendo le acque s'al- 
lontanano). 

Gab. Di già la notte si va inoltrando. ( Suonano a 
ritirala i tamburi del Castello, la scena si va to- 
talmente sgombrando , si chiudono i cancelli , ed 
alle mura viene acceso un fanale). Gabriele, tu an- 
drai al riposo con la mente ripiena della tua gioja 
futura, tu la rivedrai ; ah questi luoghi stan per di- 
venire per te un soggiorno d’incanto! Adorata fan- 
ciulla, lo giuro d’esser tuo sposo , di vivere per la 
sola tua felicità, e teco dividere qualunque mio be- 

' ne, qualunque mio disastro. Amore, Amore , quale 
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hai potere sul cuore umano!... Ma, qual sordo ru- 
more ! travedo un debolissimo lume , come di lu- 
cerna coperta, qualcuno s' avanza con precauzione ! 
( cerca di scuoprire) Giusto Cielo! che discopro io 
mai ? Tre uomini d’ignoto aspetto conducono forza- 
tamente un militare ! Qualche tradimento qui si 
nasconde ! Ritiriamoci. Scoprasi questa trama ! (si 
nasconde). 

SCENA V. 

Spihaferro coirà guardingo in iscena , osserva at- 
tentamente se vede persona, fa un gesto di soddi- 
sfacimento, poi dietro un suo cenno vengono due 
suoi compagni, i quali tengono un Sargenie lega- 
to, e detto. 

óarg. Dove mi conducete ? 
j Spiti. Taci, o sei morto. 

Sarg. Quale prepotenza! che pretendete? 

Spin. Segnaci la strada segreta che conduce all’appar- 
tamento del Castellano. 

Sarg. L'ignoro. * • 

Spin. Mentitore,, paventa l'ira nostra, rifletti che . la 
tua vita da un solo mio eenno dipende. 

Sarg. (In soldato d’onore non si lascia intimorire da 
. vili minaccie ; uccidetemi , ma non vi soddisferò 
r giammai. •«'. 

Spin. Obbedienza, o morte; scegli dunque e trema. 
Gab. Tremate voi, o malvagi. (Gabriele scarica una 
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pistola , e quello che teneva la lucerna rimane col- 
pito, e non reggendosi va a morire nelle quinte. 
Oscura rimane la scena. I due rimasti vivi si pre- 
cipitano sopra Gabriele armali di pugnale, ma 
egli rotando la spada ripara i colpi. E di dentro , 
durante il combattimento, si sente suono di tam- 
buri, e l'allarme è già sparso dovunque). 

SCENA VI. 

Il Capitano Lodovico, il Castellano con spade sguai- 
nate seguiti da drappelli di Guardie, Archibugie- 
ri, Alabardieri muniti di fiaccole, e delti. 

' i * 

* < ' .. •- ‘ , 

Lod. Corpo di cento bombarde! non fuggirete vili si- 
carj (si scaglia su uno di quelli che combatte con 
Gabriele che rimane ferito, e 4>a a cadere entro 
le quinte). 

Med. Periscano gli assassini. 

Spin. (Non polendo fuggire tenta uccidersi ma viene 
disarmato ). 

Med. Questa è una congiura de’ nostri nemici misera- 
bili; anche in Musso vengono ad insidiarci ? — Co- 
me avvenne o Gabriele ? 

Gab. Nulla è a mia cognizione, s’interroghi quel Sar- 
gente. Egli palesi in qual modo qui venne condot^ 
to, e legato. . . < 

Med. (al Sorgente) Parla tu, e spiega questo arcano. 

Sarg. Io passeggiava dietro le mura del Castello, ab 
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- Jorchè tre stranieri , che ignoro come sicno qui pe- 

. netrati : s’avventarono sopra di me, c venni disar- 

• mato ; voleva gridare, ma dessi mettendomi un faz- 

* zoletto alla bocca, m’obbligarono mio malgrado al 

, silenzio. Poscia uno di que’ vili con un pugnale al 

petto, minacciando di troncare i miei giorni, m'im- 
posc d’istruirlo nella via secreta che conduce all’ap- 
partamento del Castellano. Conoscendo allora da sif- 
fatta domanda di che si trattava, e benché in istato 
d’impossibile difesa, mi ricusai assolutamente a ren- 

- dermi complice di tanto enorme misfatto. Allorquando 
Gabriele Medici, animato dallo sdegno scagliossi ra- 
pidamente sopra gli assassini. • 

Med. Che ascolto ! (al Sorgente) Alla tua fedeltà , al 

• rischio di questa notte tu andrai debitore del tuo 
innalzamento, (si rivolge a Spinaferro) Chi sci? 

* il tuo nome : parla ? 

Spin. Marco Spinaferro ( con franchezza). 

Med. A quale oggetto qui venisti ? 

Spin. Per trafiggerti. 

Med. Infame ! da chi avesti tal ordine ? 

Spin. Da nessuno. 

Med. Da chi fosti spedito? Ricorda, sciagurato, che un 
fallo si può perdonare, ma che l’ostinarsi è da mal- 
vagio. 

Spin. Da nessuno, ripeto (risoluto). 

Med. Per qual motivo adunque attentavi alla mia 
vita ? 

Spin. È questo il mio secreto. 
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Med. Vedremo, ostinato, vedremo se ferri roventi po- 
tranno farti cangiare di sentimento. 

Spiri. Io tanto disprezzo voi, quanto i vostri strumenti 
di tortura. 

Med. Audace ! quale baldanza ! io più non posso fre- 
nare lo sdegno. Olà, quel reo si conduca alla nostra 
gran sala della Questione. Preparati , o disgraziato, 
a soffrire orribili tormenti, che ti faranno invocare 
la morte come un favore supremo. ( I soldati ese- 
guiscono). 

Gab. Amici, si tenga questo fatto quanto si può secreto. 
Non traspiri egli al nemico. Si vegli, si esamini at- 
tentamente, se rimangono assassini nascosti, si ri- 
mettano le guardie ai loro posti, e si procuri. di 
scoprire tutto il filo della trama per poi punire se- 
veramente i colpevoli. Ah 1’ insensato mortale che 
crede neiroscurità di celare i suoi delitti all’uomo, 
non può tenerli celati a Dio, che tutto vede, e che 
presto o tardi permette alla Giustizia di raggiun- 
gere i perfidi. ... i. ; 

Med. Tu, o Lodovico , abbi cura che ogni cosa suc- 
ceda con sicurezza e precisione. 

Lod. Non dubitate, Gian Giacomo. Riposate pure tran- 
quillamente sul mio zelo, (parie coi soldati). 

Med. Io sono giustamente sdegnato contro tanta feroce 
ostinazione ; benché , a dir vero , questo fatto mi 
potrà giovare assaissimo. Arderanno le mie truppe 
di comprovarmi il loro amore nell' assicurarmi i 
mezzi di compiutamente abbattere i miei nemici. 
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Gab. Amato fratello, tempera per ora il tuo bea giusto 
risentimento. Tu hai provato le vicende umane , e 
conosci a quali eccessi può giungere un cuore per- 
verso; l'unica via che ad esso rimanga per soste- 
nersi, è il tradimento. Invano però, invano tenta 
il nemico di perderti ; nè il delitto, nè le forze dei 
prepotenti han potuto giammai distruggere i patti 
legittimi, i sacrosanti diritti. Nell'animo de’ tuoi, si 
ridesterà con maggiore veemenza ad un atto cotanto 
vile, e fra breve le truppe dell’ odioso Sforza, per 
un'azione sì indegna cancelleranno nel proprio san- 
gue. {partono). 






FINE DELLA GIORNATA SECONDA. 
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SCENA PRIMA. 

Gran sala nel Castello di Musso con somma magni- 
ficenza adornata ; due gran porte in prospetto, e 
due laterali. 

Rina sola. 

» , e 

Eccomi ora in questo Castello ove tutto è per me sor- 
prendente e grande. É qui ove respira lo splene 
dido, l’intrepido Gabriele. Ma!... donde proviene 
mai l'inconcepibile turbamento eh’ io provo al solo 
nominarlo ? qual fuoco , qual fuoco mi scorre nelle 
vene!... Ah! egli è noto a questo cuore soltauto... 
Ma come resistere al racconto delle .di lui eroiche 
azioni, de’suoi slanci sublimi, de' suoi luminosi be- 
nefìzj! c se poi la toccante sua voce risuona al mio 
orecchio, oh Dio! quale ammaliamento ! Folle ch’io 
sono! A che mi perdo in vane lusinge? lo non sono 
nata per gioire giammai di sì gran fortuna. Ma chi 
s'avanza? il signor Gabriele!... fuggnsi! Ah! egli 
non veda a scorrere le mie lagrime ( per allonta- 
narsi ). . 



Digitized by Google 




26 



FALCO DELLA RUPE 



‘ SCENA II. ‘ J 
Gabriele, e delta. 

• i i * * 

Gab. Vi prego , traltcnetevi , o Rina , udite una sola 
parola. 

Rina. Lasciatemi, o Signore, i vostri detti, credetelo 
confondono i miei sentimenti , e sconcertano viva- 
mente 1’animo mio. 

Gab. Deh! non mi vietate almeno ch’io abb.a il bene 
di congratularmi del vostro felice arrivo in questo 
Castello. Questa circostanza ha colmato il mio animo 
d’inesplicabile consolazione. 

Rina. Ah Signore , quanto era più adattato 1' antico 
mio tugurio alla nostra situazione, ed alla tranquil- 
lità del mio cuore! 

ab. Che mai dite ? Dunque se non m’ inganno , voi 
nou siete contenta in questo Castello ! Oh Dio ! il 
vostro silenzio, lo sguardo che intorno volgete dub- 
bioso ed incerto , l’ inquietudine che è dipinta sul 
vostro volto..... 

Rina. Queste dorate stanze dove fanno pompa il fasto 
ed il lusso, non possono farmi in alcuna guisa ob- 
bliare il semplice ed umile abituro di Nesso. 

Gab. Qui però vivrete almeno sicura , è qui che voi, 
vaga e virtuosa fanciulla, formerete la delizia dei Ge- 
nitori vostri e di Gabriele, di cui non potete ideare 
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l’immenso insuperabile amore che a voi l’unisce, e 
che a voi terrà unito per sempre. 

Rina. Signor Gabriele! ehe ascolto! 

Gab. Avreste forse ad altro oggetto rivolti i vostri 
pensieri, oppure io sarei tanto sventurato di dispia- 
cervi ? La mia confessione, il dolce sentimento che 
mi avete ispiralo può egli offendere la delicatezza 
vostra ? Ah parlate , ditemi , sì ditemi almeno che 
non vi sono odioso, e che mi compiangete. 

Rina. V alto vostro grado , la grande disuguaglianza 
dei nostri natali , mi rendono indegna deU’amor vo- 
stro. Educata, e cresciuta in mezzo alle rupi, crede- 
telo, o Signore, io sarei fuori del mio posto in seno 
alle Corti. 

Gab. Indegna dell’ amor mio! e voi, Rina, avete po- 
tuto proferire un tale accento ? voi cui la natura 
sembra siasi compiaciuta d'arricchire di tutti i pregi, 
di tutte le perfezioni ? Ah pronunciate una sola pa- 
rola, fatemi sperare tanta felicità. {Scorgevi in Ga- 
briele lutto l'entusiasmo della passione.) 

Rina. Lasciatemi, signor Gabriele , s le vostre tenere 
espressioni... l’ aspetto vostro,... il bel cuore... ah 
quanto sono più infelice di voi ! Mi chiedete amore, 
e dovrò io confessare .... (ove trascorro io mai ? 
quale ebbrezza di giubilo, qual dolce momento !) 

Gab. Prosegui, prosegui, angelica creatura, è per me 
una vera gioja l'ascoltarti; scolpita a tratti di fuoco 
già tu sei nell’ anima mia, ed una capanna , ed il 
tuo possedimento sono preferibili a tutte le delizie 
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della società. Amata Rina ,' io giuro ai piedi tuoi , 
(s'inginocchia) per l’ombra dell'estinto mio Genito- 
re, e sacrosanto sono a tale scongiuro le promesse 
d'un Medici, che ad altro non agognerò che a pos- 
sedere la tua mano, c che la tua felicità sarà sem- 
pre lo scopo di ogni mia azione. L’ amore il più 
puro , il più intenso si conserverà nel mio cuore 
per te fino al di là della tomba. Non avrò in questo 
mondo altro che 1’ affetto tuo, altra ricordanza che 
il benefizio del tuo valoroso padre. 

Rina. Quali trasporti ! Cielo ! in quale cimento mi 
trovo ! Se qualcheduno ci rinvenisse in questa si- 
tuazione .... 

SCENA IH. ' • ^ 

• * * * 

Falco, e detti. 

Fai. (Che osservo! ecco i mici timori avverati.) 

Gab. ( vede Falco e s'alza). 

Fai. La tua Genitrice t’attende, recati tostamente da 
lei. * 

Rina. Ah! (guarda teneramente il Padre e Gabriele „ 
e parte). 

Gab. La posizione in cui mi vedesti, o Falco- 

Fa/. Deggio confessarvi, o Signore; che mi fu di sonar 
ma sorpresa. 

Gab. Questa diminuirà conoscendo quali sentimenti io 
serbi nell’animo mio a riguardo dell’ adorabile tua 
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. Rina. Io l’amo colia maggiore tenerezza, ed accer- 
, tati che è questa una passione insuperabile. Se tu 
il consenti , o Falco , essa sarà la mia sposa. 

Fai. Ma se mai si spegnesse poi quest’ amor vostro , 
non potreste, o Signore pentirvi d’un passo fatale, 
d’un nodo infrangibile? Grande è l’ogore che com- 
partir vi degnate alla povera mia famiglia, ma riflet- 
tete ch’io sono padre, e che debbo naturalmente tre- 
mare per le conseguenze che ne possono derivare. 
Tristo, tristo quel Genitore che ciecamente a dispari 
connubj acconsente ! Considerate che voi siete nel 
primo impeto della passione e nel bollore della gio- 
ventù , che la tranquillità dell’ intera vita dipende 
da un tale momento, e che vi sarebbero meno, meno 
sventurate famiglie , se i capi delle stesse , orrori 
della società , vittime di nozze sconsigliate , non si 
dassero al libertinaggio infrangendo apertamente i 
sacri doveri della fede coojugale. Ponderale seria- 
mente le cose, e lasciate, che al fuoco della passiouc 
sotlentri la riflessione , sottentrino i nobili senti- 
menti dell’onore. Potreste voi rendere costantemente 
felice la sposa , che ora sembra necessaria persino 
alla vostra esistenza ? 

Gab. Giuste c saggio sono te tue massime, ma al mio 
caso, perdonami, non confanno. L’animo mio tutto 
sente il bisogno di questo affetto , ed il destino 
sembra che tutto abbia combinato per unirci, e per 
sempre. E poi Falco , si poco conosce la probità 
dell’amico suo, di Gabriele Medici ? 
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Fai. Giovine virtuoso e prudente, perdonatemi, io vi 
supplico , questo mio sfogo. Io riposo interamente 
sopra la vostra lealtà, sopra le vostre promesse. Com- 
prendo ora, che sarebbe un oltraggiare la memoria 
dei vostri maggiori, col dubitare della sincerità dei 
vostri sentimenti. 

Gab. Sento rumore, giunge alcuno. 

Fai . É il Castellano, e parrai assaissimo turbato. 

Gab. Io mi ritiro per qualche momento, ho d’uopo di 
calma per riordinare i miei pensieri, addio (parte) . 

Fai. Gravi riflessioni ingombrano lo spirito del Ca- 
stellano. L’animo suo di natura fermo e coraggioso, 
non può però fare a meno di risentirsi per la com- 
plicazione di tanti accidenti. L’ avvenimento poi di 
questa notte. 

SCENA IV. 

Il Medici, il Cancelliere, seguilo 
di Capitani, e detto. " 

Med. Opportuno giungesti , o Falco , in Musso. Noi 
avremo gran bisogno del formidabile tuo braccio , 
giacché , da tutte le apparenze , e dalle relazioni 
avute da Lecco e da Monguzzo i Ducali ci moveran- 
no contro. 

Can. Se noi potessimo sperare un accomodamento , 
o Castellano . . . considerate che noi non abbiamo 
altra fiducia che in pochi brandi , e che il nemico 
è baldanzoso per le numerose sue truppe. 
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Med. Tali sentimenti sono indegni d'nn partitante dei 
Medici , il timido linguaggio non fu mai figlio del 
labbro mussiano. 

Fai. Lusingarsi d’una pace coi Ducali? che mai dite o 
Cancelliere! Ah voi non conoscete adunque le loro 
altere pretensioni. Dessi, o Castellano, non saranno 
mai, e poi mai soddisfatti se non vedranno le vo- 
stre terre in loro potere , ed i vostri vassalli di- 
strutti c sterminati. Rammentate la moneta di cuojo, 
che faceste stampare per odiosa memoria coli’ im- 
pronta d’ una F spezzata, colla leggenda fracla fi- 
des. 

Med. É vero, è vero: traditori! io pure sono della tua 
opinione, o Falco. Guerra, guerra mortale. Il nero, 
esecrando attentato alla mia persona richiede impe- 
riosamente vendetta, e l’otterremo, o Capitani , un 
Medici lo giura. 

Can. Ma che nè i tormenti più atroci, nè le pene più 
crudeli hanno potuto far uscire dal labbro del- 
l’assassino un solo accento? 

Med. Egli amò piuttosto di morire , anziché svelare 
l’autore del tentato assassinio. 

Fai. Ebbene! mille, e mille delle loro vile noi sacri- 
ficheremo alla giusta nostra vendetta. 




A 
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SCENA V. 

Il Capitano Lodovico, e detti. 

Lod. Illustre Medici , si rese a noi consapevole esser 
giunti a Como due Commissarj per assumere il su- 
premo comando dell’ armata. Uno per parte della 
Spagna, 1’ altro per parte degli Svizzeri , con gran 
numero di soldati spagnuoli, ed artiglierie. Assicu- 
rasi che negli scorsi giorni vennero triplicati alle 
navi i lavoratori, le quali sono già pronte e dispo- 
ste alla navale battaglia. I cittadini furono obbligati 
a pagare fortissimi contributi, perfino il tempio non 
andò esente da siffatte angherie! 

Med. Amici miei, miei Capitani , noi stiamo adunque 
per raccogliere il frutto delle nostre fatiche. Si de- 
ludano i disegni degli Spagnuoli, ed a loro si muova 
contro immantinente. Lascio a te decidere, o Lodo- 
vico , se le mie schière possano esser capaci a do- 
mare l' orgoglio del superbo De-Leyva e del vanaglo- 
rioso Sforza. Medici non tremò mai al cospetto loro, e 
sono sicuro che i miei guerrieri affronteranno qua- 
lunque siasi pericolo in difesa del mio dominio, dei 
miei diritti. 

Fai. Vi proveranno i nostri brandi, o Castellano, quali 
sentimenti si racchiudanvi nei nostri petti a soste- 
gno della giusta causa. Dessa trionferà finché una 
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sola goccia di sangue si troverà nelle vene dei 
Mussiani. 

Med. La fortuna più grande che il nemico pos- 
sedè si è d’ esser assistiti dalle lance libere, il fior 
della Nobiltà di Milano, giovani ai quali sfavilla 
nello sguardo il fuoco marziale, ripieni di spirito 
e di talento, inoltre intrepidi guerrieri. 

Fai. Chi sarà mai il condottiero dei nemici? 

Lod. Hanno nominato per Ammiraglio Alessandro Gon- 
zaga , il quale va lieto oltremodo d’ assumere tale 
incarico per sottoporci alla sommissione ed all’ ob- 
bedienza (con ironia). 

Med. Incauto Duce, anche tu sperimenterai il valore 
dei Mussiani, i quali, ne sono certo, vorranno piut* 
tosto essere seppelliti sotto le rovine del mio Ca- 
stello, anzi che lasciarsi imporre da obbrobriose con- 
dizioni. 

Lod. Farebbe d’uopo, anzi la prudenza lo esige asso- 
lutamente, di munire più che mai Monguzzo. * 

Fai. È quella la piazza della massima importanza. 

Can. Considerate illustre Medici, ch’ella è difesa dal- 
l’altro vostro fratello. La sua spada è la più fida , 
e già mostrò in qualunque evento che 1’ lnsubria 
può in lui vantare un degno figlio. 

Med. Seguitemi , o Cancelliere , devo comunicarvi le 
mie disposizioni. Tu, o Lodovico, farai tosto radu- 
nare i miei militi sulla gran piazza: al nuovo giorno 
s’ apprestano per noi , o Capitani , la gloria ed il 
trionfo. Un Dio che da gran tempo protegge le 

3 
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armi nostre , e le prove non dubbie che deste in 
ogni incontro d'esser destri e valorosi non possono 
smentire i fervidi miei voti. L'onor mio, i miei di* 
ritti; la tranquillità dei miei vassalli sarà pel valor 
vostro, o miei fedeli, assicurata per sempre (parie, 
e seco lui il Cancelliere, il Capitano Lodovico, ed 
altri Uffiziali). 

Fai. Gran mente è quella di Gian Giacomo Medici ! 
Con quale sagacità, con quale intrepidezza egli con- 
dusse sempre a buon fine le più arrischiose imprese! 
Egli contribuì non poco al ritorno degli Sforza in 
Milano, e gl’ indegni ora si fecero acerrimi nemici 
di lui, del quale ricevettero un tanto soccorso. Ecco, 
ecco il Grande, umile e carezzevole allorché è preda 
dell’avverso fato, ed ingratissimo poi nella prospera 
sorte. 



SCENA VI. 

Orsola, Rina, e detto. 

Rina ( abbracciando il padre). E sarà mai vero quanto 
udimmo? Tu ci abbandoni di nuovo? 

Ors. Quanto fu mai di breve durata la nostra felicità. 

Fai. Or via coraggio , mie dilette , Iddio vuol speri- 
mentarvi, rassegnatevi e forse la sorte ci muterà. 

Rina. 0 padre mi si conceda almeno d’ esserti scudo 
contro le armi de’tuoi nemici. 

Fai. Rina, Orsola, cari oggetti dell’amor mio, voi avete 
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provati grandi infortuni, questo sarà forse l’ultimo. 
Piegate la fronte al Cielo, e questo sacrifizio vi farà 
doppiamente felici . Una brillante prospettiva si pre- 
senta al nostro avvenire. 

SCENA VII. 

Gabriele, e delti. 

Gab. Ah Falco! mia amorosissima Rina! Deh non vi 
affliggete di troppo. Voi (a Rina) porgerete intanto 
calde preci all'Altissimo pel compimento delle nostre 
imprese e per la nostra salvezza. 

Rina. Io vorrei potermi pascere di questa dolce lusinga, 
ma un dubbio atroce preme l’animo mio. 

Ors. Tutta la natura trista fuor dell'usato sembra che 
presagisca strage e rovina. 

Fai. Sì, la strage, l’eslerminio dei Ducali, o mia tenera 
sposa, ed il presentimento di Falco non mente. ( ra - 
pido suono di tamburi e trombe). 

Ors. Qual suono! Oh Dio! un Sargente corre precipi- 
tosamente alla nostra volta. 

Fai. Coraggio, o Rina, è tempo ormai di dimostrare 
quanti ami tuo Padre. Non t’ avviliscano immagini 
funeste, s’io t’abbandonassi in questo stato il mio 
ardire si scemerebbe totalmente. 
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SCENA Vili. 

Un Sàrgente, e detti. 

Sarg. Illustre Medici, Comandante la Salvatrice, tutti 
i Capitani ed Uffiziali sono sulla gran piazza, e ri- 
cevono le istruzioni dal Castellano , egli m’ impose 
di dirvi che desidera pur anco la vostra presenza. 

Gab. Rina, adorata Rina, voi piangete ! Ah nello svel- 
lermi dal vostro fianco non m'intenerite col pianto. 
Fatevi animo, e da me apprendete a sperare. Ri- 
cordatevi sempre di me, com’io in mezzo a tutti gli 
orrori della guerra, avrò sempre vivamente impressa 
nell'animo l’immagine vostra. Addio. ( ("abbraccia e 
parte col Sorgente, odesi suono di Iromba). 

Fai. È forza alfine ch’io pur vi lasci ; la tromba guer- 
riera , la voce dell’ onore mi strappano dal vostro 
seno. ( gli abbraccia e bacia). Moglie mia, mia figlia, 
pregate per la nostra causa. ( via precipitoso). 

Mina. Padre, Gabriele! (fa per inseguirlo ma cade 
nelle braccia della madre). 

Ors. Dio... qual dura prova! 



FINE DELLA GIORNATA TERZA. 
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GIORNATA QUARTA. 

-=©i 282 *£*- 

’ \ 

SCENA PRIMA. 

Gran veduta del Lago di Como presso il promoni- 
torio di Bellaggio. La battaglia navale è nel mas- 
simo furore , colpi frequenti di cannone e d archi- 
bugi. Rapido suono di tamburi, s'ode il tintinnio 
della campana del Brigantino . A poco a poco di- 
minuiscono i colpi d’arme da fuoco. 

Il Cancelliere. 

. • . * ’ ' 

Eccoli intenti al gran cimento ; per Gian Giacomo ò 
questo un giorno di nozze, è ora nel suo elemento. 
Ma egli n’escerà vittorioso? ah chi sa a qual partito 
sarà condotto dal suo orgoglio! Oh ambizione! am- 
bizione! come signoreggi, e rendi cieca la mente de» v 
mortali! ' 

SCENA II. 

»• . r 

Orsola, Rina, e detto. ) 

Ors. ( strepito d'armi ) Che ascolto! qual rumore! parrai 
che siasi impegnato il combattiménto per terra » 
dessi sono dunque discesi dalle navi. . ■ } 

Rina. Ciò non è favorevole pei nostri. 
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Can. Naturalmente l’Ammiraglio Gqnzaga avrà ciò divi- 
sato per togliere ai Mussiani i vantaggi che hanno 
sull’acqua, combattendoli anche per terra. 

Ors. Un armigero frettoloso a noi s’avvicina. 

Can . È un Sargente Mussiano , ci darà qualche no- 
tizia. . , ' ; ; t ' . -, 

Bina. Io tremo! 

' \ SCENA III, 

Un Sargente, e detti. 

»)'•*' * t ... 

Sarg. Voi qui vi trattenete con tanta indifferenza, a 
rischio di perdere la vita? Qui non siete sicure dallo 
sdegno dei Ducali, parte degli stessi sono già discesi 
dalle Navi. La più accanita zuffa s’ incominciò per 
- terra, e va a succedere un orribile carneficina. Fe- 
. rito in un braccio io più non potei sostenere il 
< ferro. 

Ors. E Falco? lo sposo mio? 

Bina. Il mio Genitore? il signor Gabriele? 

Sarg. Disgombrate ogni timore. Medici e Falco vi- 
vono, e pugnarono da prodi, i colpi loro cagiona- 
vano micidiale rovina ai nemici. 

Bina. Respiro! 

Sarg. Numerosi drappelli d’ uomini d’ armi confusa- 
niente combattendo s’ avanzano verso di noi , fug- 
<. giamo, o tutti siamo perduti. 

Ors. Mio Dio, ma noi non abbiamo pratica alcuna di 
questo luogo. ( strepito d'armi). A 
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Sarg. Il fragor delle armi s’avvicina, andiamo o siamo 
perduti. 

Rina • É mio padre. 

Ors. Il Signore lo salverà, (partono). 

SCENA IY. 

Gabriele, Soldati Mussiani e Spagnuoli- 

Gab. (di dentro). Traditori! in ira al Ciclo cd alla 
terra, io non sono ancora vinto! (Viene in ìscena 
con alcuni de' suoi , inseguito da molti spagnuoli ; 

% ineguale è la pugna. Gabriele è vicino a soccom- 
bere.) 

SCENA Y. 

Falco con seguito de'suoi e di Tornàsco. 

Fai. (di dentro). Si salvi il signor Gabriele, morte ai 
ducali, (viene in iscena; oppressi gli spagnuoli dal 
numero de'mussiani tentano invano d’ opporre re- 
sistenza ; chi fugge disordinatamente , chi depo- 
nendo le armi implora la vita. 1 soldati mussiani 
tengon l'arme sospesa sopra i Ducali , Gabriele 
s'abbandona nelle braccia di Falco. Quadro). 

Gab. Sei pur tu , o Falco , che mi stringi fra le tue 
braccia ? mio Salvatore ! Angelo destinato dai divini 
voleri a mia difesa ! Per la seconda volta io ti debbo 
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la vita, il destino sembra voler consolidare i vincoli 
della nostra amicizia. 

Fai. Amici , conducete alle navi questi disgraziati » e 
sia tosto comunicato l’accaduto al Castellano. 

Tor. Volo ad obbedirti. ( parte coi soldati). 

Gab. Ma non odi , o Falco ? che significano queste 
marziali sinfonie? ( Banda militare). 

Fai. Sorte, ti ringrazio ; decisa è per noi la vittoria, 
questi lieti suoni ne sono il segnale. 

Gab. Oh gioja estrema ! 

Fai. Osservate, TAmmiraglia è nostra. 

Gab. Lo stendardo del Duca, viene sbassato, ecco inal- 
berato il nostro. ( grida d’evviva). 

Gab. Che vedo! non m’inganno? vostra moglie e 
Rina ! 

Fai. É vero ! 

SCENA VI. 

Rina, Orsola, e detti. 

Rina. Ah Padre mio ! signor Gabriele I 

Fai. Cara figliai mia Sposa! 

Qrs. Falco adorate! diletto compagne! 

Gab. Ancora mi è concesso il rivederti, o Rina , che 
posso io più desiderare? Noi siamo vincitori: 1 Ah 
l’idea sola di abbracciarvi, dopo la pugna, inebbri&va 
la mia ragione, e lieve rcndevami ogni fatica. 

Rina. Entrambi siete salvi ! ora pienamente tranquillo 
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può essere il mio cuore. Dio pietoso ! tu m’accorda* 
sti benignamente questo giorno dì gaudio e con* 
solazione ! 

Gab. Ciò che debbo al Padre vostro non m’ uscirà 
giammai di mente , e la mia gratitudine non avrà 
mai limite. Basti il dirvi , o Rina , che la mia vita 
la devo di nuovo a Falco. 

Rina. Che mai dite , o Signore ? il vostro bellissimo 
cuore non avrebbe fatto altrettanto per lui ? 

Gab. (Quale nobiltà di sentimenti! quale indole gene* 
rosa !) (grida d'evviva). 

Fai. Udite, signor Gabriele, tutto il paese risuona di 
fauste grida. 

Ors. I loro labbri non cesseranno mai di lodare il 
magnanimo ed invincibile Medici. 

Gab. (a Falco). Gian Giacomo va a te debitore di 
questa vittoria. Il tuo nome celebre si renderà per 
tutto il suo dominio, ei sarà sempre di rispetto ai 
nostri e di terrore al nemico. I vassalli dei Medici, 
ed i Medici stessi riconosceranno da te il pubblico 
bene e la tranquillità delle loro famiglie. 

Ors. Ma ecco Tornasco, che frettoloso viene a questa 
parte. 
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SCENA VII. 

Tornasco, Uomini d’armi, e detti. 

i * » « . 

Fai. Quali novelle ci rechi. 

Tor. Moltissime. In questo momento approda alla riva 
Gian Giacomo Medici, egli ha destinato di fermarsi 
in questo villaggio per qualche poco co’suoi guer- 
rieri per poi partire immantinente alla volta di 
Musso. Iinemici sono totalmente disfatti e fugati; 
molte delle loro navi lacere, e che a stento si muo- 
vono, rimasero in potere dei mussiani. 

Gab. Sarà pure un colpo mortale per 1’ ambizioso 
Sforza allorché avrà i ragguagli delTi nfelice successo 
della sua impresa. 

Fai. E quale si conviene alla sua temerità. ( Voce di 
dentro). Evviva Gian Giacomo de Medici. 

Tutti. Evviva. 

Gab. Ecco mio fratello ch’io voli fra le sue braccia. 
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.. ; v SCENA Vili. 

Gian Giacomo Medici seguilo dai Capitani , Soldati e 
Popolo che fanno sventolare le bandiere. 

Tutti . Evviva Gian Giacomo Medici. 

Med. Grazie: amici, grazie miei cari. ( abbraccia Ga- 
briele). Gabriele! 

Gab. ( abbracciandolo ) Fratello alfine sarai pago , io 
spero che d’ora in avanti nulla verrà più ad intor- 
bidire la nostra quiete. 

Fai. Eccelso Medici, le alte vostre imprese, il glorioso 
vostro nome andranno chiari alla più tarda poste**- 
rità. ! 1 

Med. Lo spero, amico mio, perchè sono circondato da 
prodi che diedero prove di valore più che umano. 
Si parta, amici, per Musso, e questo giorno di vit- 
toria c di trionfo sia sempre presente nella storia 
a terrore de' traditori. ( Mentre difilano le truppe, 
e gli attori principali, e le parti secondarie in di- 
versi atteggiamenti fanno quadro , e cala la tenda. 

Tutti. Viva Gian Giacomo. 



FINE DELLA GIORNATA QUARTA. 



Digitized by Google 




44 



GIORNATA QUINTA. 



'c = ì>£3- 



SCENA PRIMA. 



Alcune copie di Contadini , Contadine . e Soldati che 
danzano , altri bevono e gridano allegramente , e 
Falco in divisa da Capitano, 

Fai. Come soddisfacenti scenderanno al cuore di Gian 
Giacomo queste grida di giubilo e di universale 
tripudio ! Quale inesprimibile gioja veggo regnare in 
Musso ! La magnificenza, lo splendore delle armi mi 
fanno comparire anche più eminente la possanza dei 
Medici. E la mia Rina diverrà la moglie di suo fra- 
tello. Moglie d’un Medici, il di cui valore, grandezza 
q lealtà non è che una voce : Ma folle eh’ io sono t 
vado in me destando illusioni lusinghiere, pensieri 
di fortuna per la diletta mia figlia ; ma Gian Gia- 
como acconsentirà all' imeneo di suo fratello con la 
figlia di Falco, il montanaro della Rupe di Nesso ? 
Egli ch’e gelosissimo del nome dell’ illustre sua fa- 
miglia, potrà dimenticare 1' alta nascita di Gabriele 
e l’umile condizione di Rina ? ecco il signor Gabriele. 

Pop . Viva Medici. 
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Gabriele, e dello. 
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Gab. ( verso la quinta) Sì , miei buoni amici , io vi 
ringrazio, saprò ricompensare l’affetto vostro! (scorge 
Falco), diletto Falco! mio secondo Padre! 

Fai. Siguor Gabriele , ma che veggo mai ! voi siete 
alterato, inquieto, e potete in questo giorno . . . . 

Gab. Odi, di te appunto con premura ricercava. Ah se 
tu sapessi quanto sono infelice. 

Fai. Voi mi spaventate! Cielo! sarebbe per avverarsi 
il mio sospetto ? per la disgraziata Rina ! 

Gab. Gian Giacomo Medici, che il labbro mio in questo 
istante non osa chiamare col dolce nome di fratello.... 

Fai. Proseguite. 

Gab. M’ impose che dovessi abbandonare il pensiero 
del mio maritaggio se non voleva provare gli effetti 
dell’odio suo, delia sua persecuzione. 

Fai. Che intendo! 

Gab. Tu conosci, o Falco, Timmenso amor mio, lamia 
fierezza. Sacro è il mio voto; o Rina, o la morte , 
lo giuro novellamente a quel destino che vuole con- 
tendermi tanta felicità. Tu concedimi Rina , andrò 
con essa in estranea terra. 

Fai. E voi potreste? Ah per pietà calmatevi, riflettete 
almeno .... 

Gab. Non ti lusingare di stogliermi dal mio pensiero, 
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invano si potrà vietarmi d'amarla. ( con trasporto). 
Ah Rina , tu sarai miao non vi sarà forza umana 
che potrà disunirci. 

Fai. Voi non ascoltate in questo momento che le voci 
della vostra passione , d’ un amore senza limiti , e 
non quelle della ragione. Ma ditemi ; s io accondi- 
scendessi alle vostre brame, chi sarebbe capace di 
trattenere il braccio di Gian Giacomo dal fulminare 
sul mio capo tutto l’astio suo, tutta la sua vendetta ? 
È terribile lo sdegno di un grande , quando è of- 
feso nell’orgoglio. 

Gab. A me che imporla di Gian Giacomo? Non son 
io signore di me stesso ? A nessuno , se non alla 
legge, ai diritti, io sono sottoposto. Ma chi ha dritto 
a comandarmi ? Qual legge vieta nozze consigliate 
dall’amore. 

Fai. Taci, alcuno s'avvanza. È Messer Lucio , silenzio 
per ora. 

SCENA III. » 

Il Gran Cancelliere in abito più elegante , e detti. 

Can. Quale ebbrezza di gioja scorgesi ora nei Mussiani! 

Fai. Signor Cancelliere, il Castellano ha finito il giro 
dell'arsenale ? 

Cali. Si, o Capitano, egli andò pur anco alla nostra 
zecca col Conte Borromeo, il quale parte fra breve 
per Milano. 

Gab. Però a momenti Gian Giacomo devo recarsi al 
Circo ? 



* 
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Can. Tale è il suo pensiere , e già ogni cosa venne 
preparata, ].r : - a ‘ j 

Gab. Ecco la tua Rina, osserva , ella non mi sembrò 
inai cotanto vaga ed avvenente. . • • 

« ... 

SCENA V. 

> • i « • , < . 

Orsola, Rina vestite con ricercatezza, e detti. 

Rina. Adorato Padre ! signor Gabriele ! quale confu- 
sione reca alla mia mente la novità del luogo , la 
varietà degli oggetti , e la quantità dei guerrieri 
quivi raccolti. 

Ors. Quale ricchezza ed eleganza d’apparati ! 

Gab. Sono intimamente persuaso della vostra sorpresa 
o Rina. Voi che siete abituata alla tranquillità del 
pacifico vostro abituro, il trovarvi in Musso, in seno 
a quei piaceri che offre un giorno in cui si festeg- 
gia una vittoria ! ah certamente ciò vi deve arre- 
care grande stupore. 

Fai. (mal reprimendo lo sdegno). Ah mia figlia ! non 
fossimo giammai dipartiti dalla nostra capanna!... 

Gab. (piano). Ti tradirci, o Falco; a miglior tempo 
potrai istruirla di tutto. (S'odono replicati colpi di 
cannone). 

Can. Il Castellano dirigesi a questa parte seguito dai 
principali Uffiziali e dalle primarie autorità, moviamo- 
gli incontro. 
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✓ 

SCENA ULTIMA. 

• w 

* ' 

Giunge il Capitano Lodovico alla testa degli Ala- 
bardieri; mentre questi unitamente agli altri Sol- 
dati si vanno schierando , suonano liete mar eie i 
militari strumenti. D' intorno allo steccato scor- 
gesi una moltitudine di gente. Con pompa trionfale 
si avanza Gian Giacomo Medici, si piegano le ban- 
diere, e vengono presentate le armi. Egli si ferma 
maestosamente nel mezzo. Cessano i suoni. 

Med. Vincemmo o Mussiani, e questa novella vittoria 
riportata devesi ai voleri d’ un Ente Supremo pro- 
tettore della giustizia, ed all’ inesplicabile valor vo- 
stro, prodi amici miei. Voi siete nati per la guerra, 
ed ogni giorno più vi perfezionate nella diffìcile arte 
degli eroi. Noi fugammo interamente il nemico , e 
Gian Giacomo Medici sente vivamente il pregio di 
tanto nobile trionfo, [grida di gioja degli astanti.) 

Loi. Voi vedete, illustre Medici, impresso nella fronte 
dei vostri vassalli il riconoscente affetto loro, dessi 
colmandovi di benedizioni , e versando, pianto di 
gioja e d’ammirazione, ripetono con ineffabile entu- 
siasmo l’eccelso vostro nome. 

Med. Ma tu, o Falco , non prendi parte alla comune 
letizia ? 

Fai. Le mie azioni sono la mia risposta. 

Med. (Egli è sostenuto. Gabriele già gli comunicò ogni 
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cosa). E tu, o fratello, sei disposto a seguire i miei 
consigli ? 

Gab. Tu conosci, o Gian Giacomo , il mio fermo ca- 
rattere ed i miei disegni. 

Mei, E persisti ancora ? trema , trema, ostinato, io ti 
farò amaramente pentire. 

Gab. Che ascolto! tu minacci? e puoi, inumano, con 
tanta indifferenza minacciare un fratello oppresso da 
mille angustie ? 

Fai. Eccelso Medici, io chieggo il permesso di ritirarmi 
con la mia famiglia alla Rupe di Nesso. Ciò non 
domanderei in mezzo ai pericoli della guerra ,• ma 
ora che ho adempito ai doveri d’onorato guerriero 
posso liberamente farlo. * 

Mei. ( sta qualche poco in silenzio, poi gli consegna 
un foglio). Esauditi sono i tuoi voti, io sospettai la 
tua intenzione. Eccoti il tuo permesso. 

Fai. Ed un fulmine non m' incenerisce per togliermi 
l'idea di tanta ingratitudine ! 

Gab. Misera famiglia a quanti affanni ti serba l’avverso 
destino. 

Rina. (Dei sudori di mio Padre può essere Gian Gia- 
como immemore in tal guisa?) 

Mei. (deponendo tutto ad un tratto la sua ostentata 
fierezza). Di tanta perfidia potete creder capace 
P animo d' un Medici? Voi mi faceste immeritato 
torto : ma apprendete a meglio conoscere questo 
cuore, leggi, o Falco, quel foglio. (Falco stupefatto 
legge piano). 

4 
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Gab. (Qual raggio di speranza!) 

Fai. ( dopo aver letto). Ah Medici! (s'inginocchia). 

3Sed. Alzati , o Falco , modello di singolare valore e 
di fedeltà. I tuoi nuovi servigi uniti ai tuoi talenti 
militari , ti fanno considerare un uomo ammirabile e 
raro. In quel foglio io t'innalzo al supremo grado 
d’ Ammiraglio della nostra Flotta. Riconoscetelo , o 
Mussiani ; voi avrete un espertissimo Duce. Rina, che 
siete fornita d’ogni più bella virtù , da questo mo- 
mento vi considero come parte della mia tenerezza, 
e di mia famiglia. Gabriele, amato fratello, figli miei, 
unisco la sorte vostra, possa il Cielo colmarvi di fe- 
licità, e coronare gli ardenti miei voti. 

Gab. Quanto fui incauto, diffidando un solo istante del 
nobile e magnanimo tuo cuore ! 

Rina. Padre! Padre mio! io non^Cesisto a tanta gioja. 
(i colpo di cannone tutti si volgono al fondo cui 
vedesi le navi ducali in preda alle fiamme). 

Fai. Qual vista. 

Gab. Quale spettacolo. 

Rina. Dio ! 

Med. Ecco il destino cui andranno sempre soggette 
le navi ducali. In quei giganti di fuoco che ora er- 
gono le loro teste al cielo apprendono gli Sforza 
come un Medici sa vendicarsi ed abbattere chi tentò 
cacciarlo dal seggio ! ( fra le prolungate evviva e 
concenti militari, cade la tela). 

FINE DEL DRAMMA. 
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PERSONAGGI 



Fiorine, padrona. 

Lisktta , cameriera. 

Ser Liborio , tutore. . ' 

Arturo , cavaliere ed ufficiale. /i-rUio 

Scena in una sala della casa di Idbofio. 
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ATTO UNICO 

<2X0 

SCENA PRIMA. 

Fiorina e Lisetta. 

Fior. Che dice il mio tutore ? 

Lis. Mia cara padroncina 

Dice... dice... scusate, lo dirò domattina. 

Fior. Voglio saperlo subito. 

Lis. Dunque dice che siete 

Un poco civettuola, deh ! non ve n’offendete. 

Fior. Anzi ci ho gusto; è segno che sono spiritosa. 

Lis. Ma non sapete dunque eh’ egli vuol farvi sposa. 

Fior. Sposa ! non ne so nulla : 

Lis. Per quanto disse Tonio. 

Vi ha scelto Egli il marito; 

Fior. Oh ! corpo d’un demonio l 

Mi figuro o Lisetta che questo Bernardone 
Sarà come il tutore. 

Lis. Proprio come il padrone. ■_ 

Cogli occhiali sul naso, e con la calva zucca , 

Co’ nèi posticci in viso, c la grossa parrucca 
Lungo come una pertica, giallo come un allocco , 
Proprio nna melanzana, un nobilone sciocco : 



Digitized by Google 




56 LA COVA DEI CODINI 

Fior . Oli! quanto mi fai ridere; ma giuro da donzella 
Con tutte !e mie forze di fargliela pur bella ! 
M’ajutcrai Lisetta? 

Lis. Col massimo piacere. 

Fior. Ne porgeremo subito avviso al cavaliere. 

Lis. Tonio il cuoco mi disse che fra gli amici suoi 
Il padrone avea scelto, il marito per voi. 

Fior. Del mio tutor gli amici conosci tu Lisetta ? 
Lis. Credo di sì signora, che gente maledetta ! 

Che cognomi bisbetici ! Codini , Codinoni , 

Codette , Codinelli , Coducci, Codincioni, 

Codacci, Codinini, Codelli, Codibelli , 

Codesi, Codibuoni , Codari, Codispelli. 

Fior. Ah! tutor maledetto! ben io lo so per prova 
Che di tutti i codini si conosce la cova. 

Lis. Oh! lo credo, Io credo, par ch'ognor più s’ingegni 
A trovarsi con loro. 

Fior . Ani malacci indegni ! 

Lis. .Se invitasse costoro un giorno a desinare... 
Fior. Che faresti ? ■ * ‘ 

Lis. L'arsenico a tutti io vorrei dare. 

Questa sarebbe certo opera molto pia 
Levar da questo mondo tale iniqua genìa , - 
Che avversa del progresso le felice triforme. 

Fior. Lasciali stuzzicare Lisetta, il can che dorme, 
Vedrai, vedrai fra poco, o sia pace, o sia guerra, 
Le maledette code cader spregiate a terra. 

Ma lasciamo le chicchere, pensiam piuttosto a noi 
Lis. Benissimo, lasciamo dunque le code e i buoi. 
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Fior. Su da brava, frattanto, vanne dal cavaliere 
E di ohe tosto vesta gli abiti di cocchiere, 

Che si presenti subito al mio tutor garbato 
Dicendo che a lui viene da un forosticr mandato. 
Che questo forestiero è della gran famiglia 
Dei Don Arcicodini nativo di Siviglia, 

Principe di Codonia, ricco di più milioni 
Che brama di conoscere l’amico dei codoni. 

Lis. Crepo dal rider. 

Fior. Digli che fatta l’imbasciata 

S’introduca in cucina in aria spensierata. 

Lis. E poi? ■ 

Fior. Sarà mia cura di regolare il resto. 

Ma... s’avanza Liborio, su Lisetta fa presto. 

SCENA II. : 

* 

Liborio e Fiorina. 

Lib. Buon di cara pupilla. 

Fior. ; • - . Bacio la man tutoria 

Lib. Grazie, avete sentita la celebre vittoria ? 

La Civiltà Cattolica veridico giornale 
Dice . . . . • 

Fior. Non me ne importa. 

Lib. ‘ Dice che lo Stivale 

Fior. Di stivali e di scarpe parlate al calzolaro. 

Lib. Ma lo Stivai 
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Fior. Scasate, è un tratto da somaro 

Parlare a uno damina di cose puzzolenti 
Lib. Ma io parlo dei Popoli che sono prepotenti... 
Fior. Peggio ! se alla politica volete fare appello 
Vado a serrarmi in camera a doppio chiavistello. 
Lib. È il gran tema del giorno 
Fior. Sia pur, non me ne curo 

Lib. Già lo dicea tuo Padre , sei più dura del muro. 
Fior. Meglio cosi ; 

Lib. Ma io, rammorbidirti voglio, 

Fior. Come sarebbe a dire? 

Lib. Ammansir quell' orgoglio. 

Fior. Voi ? 

Lib. lo no precisamente son troppo buono. 
Fior. E allora 

Chi può rammorbidirmi ? 

Lib. Senti, tacqui finora, 

Ma or apprendi o Fiorina, 

Fior. Che ? 

Lib. Voglio farti sposa 

Fior. Ah ! no, caro tutore ; 

Lib. Non far la vergognosa. 

Si sa che il matrimonio fino dai dì remoti 
Alle donzelle piacque. 

Fior. Feci diversi voti 

Lib. Eh ! taci scioccherella. 

Fior. Ma poi questo marito 

Chi sarebbe, di grazia, 

Lib. Un signore compito 
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Perchè tu possa scegliere a tu© buon gradimento 
Ne propongo quattordici. 

Fior. Sarebbe meglio cento, 

Su via sentiamo dunque 
Lib. Annibaie Codini 

Fior. Non lo voglio Signore 
Lib. Giuseppe Codinini 

Fior. Nemmen 
Lib. Pio Codinelli 

Fior. Neppur 

Lib. Meo Lodinoni. 

Fior. Ohibò ! 

Lib. Pietro Coducci 

Fior. Bah ! 

Lib. Beppe Codincioni 

Fior. Peggio. 

Lib. Sandro Codesi 

Fior, ‘ No. 

Lib. Bista Codibelli 

Fior. Non mi piace 

Lib. Il Dottore Temistocle Codelli 

Fior. Son stufa. 

Lib. Il Capitano Asdrubale Codette 

Che porta la parrucca e insieme le basette. 

Fior. Neppur 

Lib. Meo Codibuoni 

Fior. Puf ! 

Lib. Cesare Codacci 

Fior. Ohi ! 
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Lib. Gaetano Codari ! 

Fior. Non voglio questi impacci. 

Lib. Pier Codispelli 
Fior. Ahimè! 

Lib. Ma ognuno è bello e fido 

Fior. Capperi ! de’Codini vuotato avete il nido ! 

Per or vuo’ star fanciulla ; se cambierò d’idea . . . 
Lib. Badate signorina, non vuo’ gente plebea;. 

Non Voglio liberali ! lestaccic ; scapestrati, 

Cuori feroci e perfidi cervelli indiavolati. 

Fior. Ah ! Ah ! Signor tutore le solite parole ; 
Proprio la lingua batte là dove il deote duole, 

I Liberali sono tutti di buona pasta. 

Lib. Oh ! Cielo, che mai sento, ohimè siete già guasta ! 

Maledetti teatri ; maledetti romanzi . . . 

Fior. Ma che volete intendervi della scelta dei ganzi ! 

Lasciate alle fanciulle cotesta operazione. 

Lib. Ah ! fraschetta ! capisco chi vi dà lezione. — 

È quella Lisettaccia. 

Fior. Non ne abbisogno io già 

Per trovarmi lo sposo. 

Lib. Per Bacco! si vedrà; 

Intanto vi proibisco d’uscir di casa. , 

Fior. J A me? -, 

Lib. A voi precisamente. 
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SCENA Ili. 

: ' f ’ 

Fiorinà, Liborio, e Lisetta. 

Lis. ' ' ■ Signore è qui un lacchè. 

Di un Principe Spagnolo. 

Lib. Che vuole . 

Lis. Non lo so. 

Lib. Fatelo entrar. * • . 

Fior. Frattanto a pettinarmi andrò. 

Vieni meco o Lisetta. 

Lis. Con vostra permissione. — 

Signor lacchè passate. 

SCENA IV. 

• Liborio e Arturo. 

Art. ' Servo al Signor Padrone. 

Lib. (Capperi che livrea !) dii siete galantuomo ? 

Art. Gomez ai suoi comandi, abito dietro il Duomo 
Alla locanda Grassi, insegna del Can giallo 
11 mio padrone è un principe che ha cento ed un vassallo 
Lib. Che sento! 

Art. Ei sa che siete in tempi sì meschini. 

Il Protetto magnanimo dei poveri Codini. 

Lib. Come lo sa ? 
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Art. Per bacco! per l’universo intero 

Si sa che avete Tanima tinta di giallo e nero 
Che amate come i gamberi, cammina all’indietro 
E vi piaccion le mani che di quei di Messer Pietro 
Che a tutti i Gesuiti volete un ben del mondo 
E i liberali arditi cacciar vorreste al fondo. 

Lib. Oh ! quanto son contento di sentir questo elogio ! 
Art. (Oggi te ne avvedrai ridicolo barbogio !) 

Lib. Dunque? 

Art. Messer lo Principe vorrebbe saper l’ora 

Nella qual visitarvi. 

Lib. Ogni tempo mi onora. 

Ma cbe dico? riceverlo sarebbe confidenza. 

Sarebbe troppo incomodo per sì alla Eccellenza. 
Verrò da lui. 

Art. No certo, vuol egli venir qui. 

Se il permettete. 

Lib . Oh! diavolo diteli pur di sì. 

Ma il suo nome di grazia. 

Art. S’appella Don Alvaro 

Duca di Calatrava, Conte di Gugo amaro. 

Cavalier di Medina, di Portieoi, di Bravo, 
Governator delle Isole di Lerna e dello Schiavo, 
Maresciallo di Spagna ; nativo di Siviglia, 

Conta ventotto Principi nella propria famiglia, 

Fu Ambasciator in Persia, nell’ Indie, nella China, 
Il suo fratei cugino sposato ha una Regina, 

Laggiù nel Golfo persico sull’orlo del Cattai. 

A contare i suoi Feudi, non si finisce mai. 
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Di Gemme può far carichi quattrocento cammelli. 
Arma cento mila uomini, gente di suoi castelli. 
Lib. Per carità finitela Gomez mio buon garzone 
Che io mi sento dal giubilo andare in convulsione. 
Oh ! cielo quanti titoli ! 

Art. Ne dissi la metà. 

Lib. Vado in brodo di giucciole ; non più per carità. 
Art. Vi avverto d’una cosa ; quando gli parlerete 
Tutte le volle i titoli ripetere dovete. 

Lasciarne uno soltanto l’avrebbe. per affronto 
Lib. Capisco, il Calepino terremo sempre pronto. 

Ma perchè io non isbagli ne prenderò la nota. 

Art. Eccola preparata per ogni zucca vuota 
Acciò con molto studio, e con pari attenzione 
Impari gli alti titoli del mio Signor Padrone. 

Lib. Grazie della premura, direte a sua Eccellenza 
Che dopo mezzogiorno godrò di sua presenza, 
Convien ch’io mi prepari, e studj a filo e segno 
Le cerimonie e i titoli per ospite sì degno. 

Vado a vester un abito di raso gallonalo 
A cambiar la parrucca e por la spada al lato. 
Voglio avvertir gli amici, il fiore dei codini 
Acciocché a sì gran Principe faccia meco gl'inchini. 
Art. Oh ! appunto mi scordava dirvi una cosa. 

Lib. Che ? 

Art. Che fra i molti suoi titoli vantasi d’uno ed è 
Dei Don Arcicodini uscir dal primo ramo 
Propri da quel capite del vecchio Padre Adamo 
IÀ b. Ohi sublime prosapia! Oh! sublime rampollo! 
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Art. (Codino maledetto tu ti rompessi il collo *) 
Posso partir Signore? • * " ' : 

Lib. " Si, ve ne do licenza ; 

Art. Scusate però prima se ardisco in confidenza 
Offrirvi questa scattola come piccol ricordo. 

Lib. Che miro? oro e brillante ! oh! subito m’accordo: 
La prendo volontieri ; e poi ricambieremo; 

Art. Non vi date premura ; qunndo ci rivedremo ; 

Vi saluto frattanto. 

Lib. Dove andate? di là 

Si va nella cucina. 

Art. Benone il baccalà 

Colle aringhe ; o il cappon son anche cuoco. 

Lib. Addio. 

Oh ! già entrato in cucina ! meglio però resto io 
Ancora che bevesse sei bottiglie di Porto ; 

A fronte della scatola rimarrà sempre corto. 

Che bella tabacchiera ! Che ricco servitore 
Da questo assai rilevasi che sarà il suo Signore* 
Ma via non pcrdiam tempo, facciamo la toeletta. 
Dove son queste donne ? Stregacele maledette. 
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SCENA V. 

Lisetta e Liborio. 

Lis. Siete voi che chiamate ? 

Lib. Son io. 

Lis. ' " (L’amico è in porto) 

Lib. Presto la mia parrucca, il mio bastone corto. 

La cipria, l’acqua nanfa, l’essenza di melissa, 

La spada, i carnicini; ma che fate lì fissa, 

Non vi muovete stolida? 

Lis. Aspetto che finite 

Lib. Ben dunque nel salotto del terzo pian salite 
Preparale le sedie, divànì, digiuoé, 

Oggi m’arriva un Principe 
Lis. Lasciate fare a me 

Lib. Un Principe più ricco di quel di Babilonia 
Di Calicut, di Persia, di Algeri, e Manfredonia. 

Lis- Ah! ah! 

Lib. Che è questo ridere briccona, petulante, 

Lis. Per me vorrei che fosse anche il Re del Diamante. 
Lib. Tacete ed obbedite pettegola, civetta. 

Lis. (Vedrai vecchio barbogio che ti farà Lisetta) 

Lib. Apri la galleria delle statue, de’ quadri, 

Quella de’vasi etruschi e antichi candelabri. 

Fa che dal giardiniere il giardino sia schiuso 
E gli agrumi e camelie levi fuori dal chiuso. 

5 
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Sien preparati i cocchi, finimenti c cavalli, 

E nell’atrio schierati si trovino i vassalli. 

Lis. Signor Padron di grazia, avanti che da me 
Sieno eseguiti gli ordini ditemi un po’dov’è 
La Galleria de’quadri, dei vasi ed altre cose ? 

Al cuoco e a me sin’ ora sono rimase ascose. 
Parlasti degli agrumi, di camelie e giardino ! 

Ed altro non ho visto fuorché l’orto vicino. 

Che in ogni anno vi frutta un centinajo di pavoli 
Retratti dalla vendita delle rape e dei cavoli. 

Lib. Oh ! temeraria ! ardisci dir che giardini non ho; 

Che non tengo un museo ? 

Lis. Lo dissi e lo dirò. 

Vedo signor Padrone che alla grandiosa idea 
Del Prence, il cerve! vostro castelli in aria crea. 
Lib. Non voglio osservazioni, divento un basilisco : 
Voglio essere obbedito, mi capite ? 

Lis. Capisco. 

Aprirò lo stanzino dove si fa il bucato, 

La dispensa ; il pollajo che li rimane al lato. 

Farò uscir dalla stalla l’asino e la carretta. 

Aprirò l’orto, e quindi.,.. 

Lib. Ciarliera maledetta ! ! 

Lis. E quindi de’ vassalli verrà la grande schiera 
L’ortolano, il mugnaro, la vecchia lavandiera. 

Che vi pare; ho capito? 

Lib. Deh ! vattene in malora 

Farò da me medesimo; metterò tutto fuora. 

Lis. Mettete pure fuori quel che vi pare e piace. 
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Lis. Presto avrai licenza cameriera loquace. 

Lis. Pagatemi il salario scaduto da tre anni 
E subito il fagotto farò ben de'miei panni. 

Lib. Fermate ! già comprendo : ci vuol di gran pazienza. 
Farò tutto da me; di voi si può far senza. 

SCENA VI. 



Lisetta. 



A 



Lis. Impazzisce lo vedo ; sarebbe poco male ; 

Ci farebbe gran comodo se andasse allo spedale. — 
Ma vien qui la Padrona ; e l'amante è con lei 
Ben venuti Signori, vi fo gli ossequii miei. 



SCENA VII. 



-.1 



Lisecta, Fiorina e Arturo. 



Art. Dunque cara Fiorina lutto è già combinato , 
Oggi farem le nozze 
Lis • E il Tutor? 

Fior. Fia burlato. 

In questo giorno stesso sortiremo d'impaccio. 

,Arl. Il vecchio Bcrnardone cadrà nel teso laccio; A 
Ma dove è Don Liborio? À 

A far la sua toeletta 

, Per fare onore al Principe in soggezion si metter 
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Sogna d’essere un Grande, vuol fuori i suoi vassalli, 
Le carrozze, i lacchè, le mute dei cavalli; 

Sogna le gallerie, i giardini, i musei, 

Vuol mostrar vasi etruschi, medaglie e scarabei. 

In somma è quasi pazzo. 

Art. Impazzirà da vero 

Quando del mio disegno vedrete il fine intero 
Mentre il babbeo si veste, vado a vestirmi anch’io. 
Addio cara Fiorina 

Fior. Amato Arturo addio. 

SCENA Vili. 

Fiorina e Lisbtta. 

Lis. Dunque sperate bene? 

Fior. 5p<**a sarò di certo 

Del cavalier. 

Lis. Ed io ? 

Ftor. Premiato fia tuo merto; 

Con una buona dote pensa a trovar marito , 

Lis. Ci ho pensato o Signora prima del vostro invito 

Fior. Bricconcella e chi mai ? 

Lis. ' '■ Roba da cameriere y 

Il Caperai, domestico del Signor Cavaliere. 

Fior. Brava Lisetta ; approvo e del tuo bene io godo 
Lis. Di star sempre con voi, ecco trovalo il modo. 
Sento rumor * 

Fior. E questo per certo è Don Liborio. 
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SCENA IX. 

v, » ■ * 

' Liborio, Fiorina e Lisetta. 

Fior. Che vestiario splendido ! ! 

Lib. Sicuro, e me ne glorio. 

Ma! cospetton! che veggo siete in desabiglié ! 

Non sapete voi dunque P 
Fior. No signor, cosa ci é? 

Lib. Non sapete voi dùnque che un Principe spagnuolo 
Vien oggi a farmi visita ? 

Fior. Ebben ! me ne consolo ; 

Ma io non ci entro. 

Lib. Ci entrate, a lui presenterò 

In voi la mia pupilla. 

Fior. E se a me par di no? 

Lib. Che sento! e avresti ardire d'opporvi al voler nostro. 
Fior. Voglio prima informarmi, potrebbe essere un mostro. 
Lib. Un mostro? Oh! che sproposito! un nobile spagnuolo!! 
Fior. Ebbene un mostro nobile, non sarebbe già il solo ! 
Lib. Oh ! via lasciam gli scherzi, sarà stata Lisetta 
La sciocca. 

Lis. Ma Signore 

Lib. Pettegola, civetta ; 

Sappiate che quel Principe pare un occhio di sole 
Fior. L’avete visto ? 

Lib. No. 
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Fior. Ma dunque alle parole 

Si dovrebbe star forse d' tin che non l’ha veduto ? 
Lib. Io non isbaglio mai, ne di voler mi muto. 

Orsù comando e voglio che andiate presta presta 
A porvi il miglior abito perchè oggi è una gran festa. 
Lisetta; qui verranno molti miei Adi amici. 

Voglio eh' essi pur godano de’ momenti felici. > 
Gli conoscete tutti ? 

Lis. Son quelli della cova, 

Codini Codinelli et eteetera ? 

Brava ! •- , 

Tonio portò i biglietti; c quando arriveranno 
Fate che in sala passino. 

Lis. Ed ivi che faranno? . 

Lib. Gli darete i giornali, che ho sulla scrivania 
La Civiltà Cattolica, il Campanile e l'Armonia. 
Intanto che al gran Principe sarà ch’io li presenti 
Studieranno politica, oh! son pur brave genti ! 

Lis. Obbedirò. 

Fior. .. A vestirmi vo dunque, 

Lib. „ Farvi bella 

Dovete più del solito, e sembrare una stella; 

Vuo’ che il Principe resti siccome stupefatto 
J Fior. Vado Signor. 

Lis (In trappola già cadde, il colpo è fatto.) 

* , ’ . ‘ < 



Digitized by Google 




ATTO UNICO 717 

. * • • > * T f 

SCENA X. • ' 

. • * \ • ‘ f « * » 

Liborio. . • - 

• !'(•. : . >'•' •• * • 

Lib. Intanto che quel Principe qui muoverà le piante 

Rileggiamo i suoi titoli. Cielo ! ancor Almirante 
Del Brasil ! quante cariche tiene costui nel mondo ! 
Più che studio, e ristudio, sempre più mi confondo. 
Proviam, comincio. Altezza, non è altezza, Eccellenza 
Don..Don..Don..Don..Don..D..D..qui fo una riverenza. 
E poi seguito, Priucipe di Persia; ah! no ; di Lerna! 
Ah ! più facile c a vincersi al Lotto una quaderna 
Che imparar tanti titoli, mi sento proprio oppresso! 
Sento rumor.... me misero ! s’egli venisse adesso ! 
Appunto Lui! di certo; che passi gravi ! Oh Dio! 

SCENA XI. 

Arturo e Liborio. 

Ari. Don Liborio Raponzoli sta qui 
Lib. Don... Don... sono io 

Presto ; gradisca un seggiolo degli avi miei dorato 
Art. Benone; Cavaliere sedete qui al mio lato. 

Lib. Io! cavalier? 

Art. Sicuro ; non ebbi mai ponsicre ; 

Di visitar persona che non sia Cavaliere. 

Lib. Ma io sono senza merito... *, 
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Art. Rider mi fate assai. 

Il mondo guarda al titolo, ài merito giammai, 

0 almeno rade volle; ma il merito negletto 
Non ha però bisogno d’una croce sul petto. 

Brilla da sè Tuoni grande, e se voi tal non siete, 
D’una decorazione maggior bisogno avete. 

Lib. Ben ma mi trovi l’ordine. Don. ..Don... 

Ari. - Sicuramente 

Voi... sarete delTordine dei Cavalier del dente. 
Lib. Se è cosi sta .benissimo, ancor commendatore 
Poiché dimeno il dente almeno ogni quattro ore. 
Art. A maraviglia dunque; ma sapete chi sono? 

Lib. Don... Don... Don... Don... 

Art. Ma questo delle campane è il suono. 

Cavaliere i Don Don voi ripetete a pnjo, 

Avrei sbagliato forse ? sareste un campanajo ? 

Lib. Scusate.ahimè Lustrissimo, ah! che Dicol Eccellenza 
Perdono, mi confonde sol la vostra presenza. 

So che cinquanta titoli volete ad ogni parola ! 
Ebbene! al sol vedervi mi son rimasti in gola. 
Art. Ah ! sputateli amico, cospetto, se giù vanno 
Nello stomaco vostro indigestion faranno. 

Laonde per non nuocervi noi ve ne dispensiamo. 
Ditemi, Don Alvaro. 

Lib. Ah! adesso c’intendiamo, *• 

Però trattar non voglio con troppa confidenza, 
Permettetemi almeno che vi chiami Eccellenza , 
Art. Fate come vi aggrada. 

Lib. Nel cuore ho una favilla. 
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Art. Ditemi se piuttosto avete una pupilla. 

Lib. Qual domanda Eccellenza. v .. . 

L’avete si, o no. 

Lib. Altissima Eccellenza ai suoi comandi I’ìm». 

Art. Benissimo. Sappiate che ho le parole corte, 
Vostra Pupilla deve adornar la mia Corte. 

Lib. (Che sento ! dalla gioja mi liquefacelo) ma ! 

Di Damigella il grado troppo per lei sarà. 

Art. Che damigella andate Signor, damigel Iaculo ! 
Vuotarmene una Sposa. 

Lib. Numi che ascolto! quando? 

Art. Quest’oggi, cosi bramo. 

Lib. Divento di giulebbe. 

La pupilla , Eccellenza dunque diventerebbe. 

A ri. Sì ; tanta sorte merita, pur voi la meritate 
Pel vostro grande ingegno 
Lib- Io talento ! burlate ? 

Art. Non burlo ; Prence io son dei Don Arcicodini 
Voi siete in questi tempi l’appoggio de’codini 
Giusto è che il vostro Principe venga adesso a premiarvi 
Cavalier de’ Codini all' istante vuo’ farvi. 

Il Codinesco credo, la profession di fede 
Sapete ? ... 

Lib. Sì Eccellenza, 

•AtL Gettatevi al mio piede 

Piegatevi in ginocchio, dite giuro. 

Lib. Lo giuro. . t. 

Art. Credo al bastone, 

Lib. Credo. 



•4 
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Art. ' 1 Addietro o spalle o muro N 

Lib. Gnor sì. 

Art. " ' Credo nell’aquila che tiene doppio becco, 
Lib. Credo. 

Art. Ed in Checco credo. 

Lib. Signorsì credo mChecco, 

Art. Nei Gesuiti, 

Lib. Credo ne’Gesuili ancora. 

Art. Aborro i Liberali, * 

Lib. Vadan tutti in malora. 

Art. Alzatevi ; conviene ora far penitenza, 

Obbedir ciecamente. 

Lib. Obbedirò Eccellenza. 

Art. Questo leggero schiaffo 

Lib. Ahi! le man pese avete!! 

Art. Quando sarete al campo, ditemi che farete ? 

Quando cento zuavi forando le budella.... 

Lib. A me ? misericordia mi vien la cacarella 
Art. Ohi che vergogna! un prode.... 

Lib. Farò quel che potrò 

A rimpiattarmi dentro le botti vuote andrò 
Art. Basta; sarò con voi, vi spingerò nel fuoco 
Lib. Ahimè! 

Art. Ma di parlarne avremo tempo e loco. v ‘ 

Obbedite frattanto, andatemi a chiamare 
Don Chicchera, notare che il contratto dee fare. 
Ma, vien alcun ? 
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SCENA XIL 

Lisetta, Liborio e Arturo. 

Lis. «< . t . 1 In sala, già stanno .gli amiconi 

Art. A far da testimonj saranno appunto buoni. 

Lib. Liscila, dal notaro vi manda sua Eccellenza. 

Art. Dovete andarvi voi, Cavaliere obbedienza. 

Lib. Non me ne ricordavo. 

SCENA XIII. V V 

Lisetta e Arturo. 

Lis. Liborio cavaliere!!! 

Art. Da due soldi la libbra quanto valgon le pere. v 
Lis. Intendo, è una burletta. 

Art. Che fanno quei codini? 

Lis. Son davanti lo specchio, preparano gl'inchini 
Che faranno al momento in cui darete udienza 
A quella stolidissima bruttissima semenza. 

Art. Taci, ecco la Padrona. 

lis. Vado da que’babbei. 

Art. Brava , volevo appunto restar solo con lei. 

. * * * /* 

* ! 

«.i’K 
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SCENA XIV. 

Arturo e Fiorirà. 

Ari. Senti Fiorina, or ora venir deve il notaro. 
Fior. Oh ! contento ! fra poco, mi sposerai mio caro. 
Art. Si, ma prima desidero che tn mi giuri fé 
Fior. La giuro. < ; 

Art. M'ami adunque? 

Fior. r Più che non ami me. 

Art. Ah! non puoi creder quanto! 

Fior. Dolce momento è questo: 

Quanto tarda il notaro ! ! 

Art. Non dubitar vien presto 

Saigon le scale.. 

Fior. Oh ! bene. 

SCENA XV. 

Arturo, Fiorina e Liborio. 

. 5 V 

Lib. Io dei cavalli al pare 

Corsi Eccellenza , e subito venne con me il notapo 
Lo fei passare in sala a stendere il contratto. 
Fiorina a lui la mano date. 

Fior. Che siete matto. 

Lib. Al Principe vi dico date la mano e presto 
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A farri Principessa impaziente m'appresto. 

Fior. Come? 

Lib. Già siete sposa 

Fior. Ma senza mia licenza ? 

Lib. Questa che voi vedete altissima Eccellenza 
Appena qui venuta mi spillerò di botto 
Che di vostra bellezza era amante stracotto. 

E noi adesso usando del tutorio potere 
In specie da che siamo creati Cavaliere, 

Vi concediamo in sposa al gran Principe ispano 
Non mi fate inquietare e dategli la mano 
Fior. Non gli voglio dar nulla. 

Lib. Che ascolto! a un Don, Don, Don, 

Fior. Non gli voglio dar nulla e chiedovi perdon. 

Disporre di mia mano vuo' sola , ei chieder dè. 

Lib. Eccellenza chiedete. 

Art. Lasciate fare a me. 

Bellissimo, Fiorina ecco che a voi davante 
Sta di vostre bellezze appassionato amante 
Che genuflesso geme, spera d’amor mercede. 

Lib. (Oh! vista! una Eccellenza d’una fanciulla al piede ? 
Arrossisco per lui, e quella superbelta 
Fa mille smorfie, e pare che neppur gli dia retta, 
lo crepo dalla bile) ' 

Art. Dunque che risolvete 

Devo morirvi ai piedi, 

Lib. (Non minchiono) 

Fior. Vivete , 

Alzatevi, di Sposa vi porgo ora la mano 
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Lib. Sia ringraziato il cielo , sono zio d’un sovrano 1 
Fior. Ah!! - v 

Art. Ah!! .& } 

L ib. Di chi ridete? ,\» 

Art. .i Ridiam di voi. ’ \ 

L ib. . I t Di me ? 

Eccellenza Don, Don. 

Art. , Qui Eccellenza non vi è.:' 

L ib. Come ! !i che sento ? .. . . u 

Art. , Arturo il Cavalier sono io 

E questa è mia consorte 

Fior. Questo è lo sposo mio. 

Lib. Ah ! bricconi, non voglio ; mi ritiro dal patto. 

Ricorrerò^.’ ■ \ 

Art. Tacete, quello che è fatto è fatto. 

Lib. Lo stuolo de’ Codini io chiamerò in ajuto. 

Amici, amici, . . -v 

Art. Zitto, voi sarete perduto. 

Circondano la casa prodi del ràio squadrone 
E voi coi vostri amici anderete in prigione 
Fior. Benissimo. . . t !.«•.. 

Art. Siam stanchi d’aver simili impacei 

Tutti, tutti in prigione 

Fior. Abbasso i codinacci. 

Art. Venuto è il tempo alfine d'una giusta vendetta 
Lt&. Son colpito da un fulmin ! 

Fior. Lisetta, qui Lisetta. * 

. * A 
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SCENA ULTIMA. 

, « v 1 

• . • • ,* *• 
' . #• ( <, 

• Lisetta, Arturo, Fiorina e Liborio. 

L*>. Comandate? 

Art. Portate quelle funi e catene 

Lift. Anche legato ! oh cielo ! 

Fior. Perdonategli mio bene. 

Abbi pietà d’un asino che non sa quel che fa. 

Lift. Mia nipote ha ragione, sono un ciuco pietà. 
Art. Ben vi perdono. 

L ib. Grazie. 

Art. Pur che abbiate giudizio. 

L ib. Ma i codini, che fecero ? 

Lts. ; Fuggirò a precipizio 

Al momento che intesero da messer il notaro 
Che il nostro cavaliero non era un Don Alvaro. 

L ib. Vile ! 

Art. Vile è ben tutta consimile canaglia ! 
Imparate una volta, e questo esempio vaglia 
A illuminarvi in tempo e a divenir leale. 

Lift. Mi taglierò la coda, mi farò liberale. 

Art. Bravo! 

Fior. Bene ! 

L ib. I miei falli mi perdonale tutti? 

Art. Farò di più la dote, piglierò senza frutti. 
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Li's. Evviva un sì bel giorno. 

Fior. Evviva un sì bel giorno. 

Art. In cui ci siaui levati i codini d’attorno. 

Fior. Con noi ripeta il pubblico che ci ascolti cortese 
Persa ha il Codin la lite e pagherà le spese. 



<• 
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